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P
eraltroverso,accresconola
desolazione e lo sconforto
di quanti lavorano nella

pubblica amministrazione con
impegno, fornendo ad un tempo
unalibi a quanti sonoben felici di
avereargomentiperdimostrareal-
la propria coscienza che impe-
gnarsi sarebbe del tutto inutile sia
per se che per gli altri.
Nonhafattoeccezioneilpresiden-
tedellaConfindustria. Inuninter-
vento all’inaugurazione dell’an-
no accademico dell’Università
confindustriale, ieri ha dipinto la
burocrazia pubblica solo ed esclu-
sivamente come una palla al pie-
de del Paese, la sentina di ogni
inefficienza, una tara di miliardi
di euro che l’economia è condan-
nata a portarsi appresso nel suo
sforzo di produrre ricchezza, pro-
gresso, benessere. A parte le enfa-
si, gli accenti e un evidente ecces-
so di manicheismo, in quanto ha
detto la notizianon c’è: sappiamo
tutti che l'efficienza di una larga

parte delle amministrazioni pub-
blicheèunodeiproblemicruciali,
ma dirlo duemila volte non rap-
presenta un passo avanti rispetto
al dirlo solo mille volte.
Il passo avanti potrebbe compier-
si solo se si cominciasse a parlare
del perché le cose stanno così, an-
zi dei tanti perché fino ad indivi-
duare quello dal quale, a cascata,
derivano tutti gli altri. Ma questo
è scomodo e genera risentimenti
ed inimicizie. Quindi ancora una
volta Montezemolo si è limitato a
spararenelmucchio,nonsullaor-
ganizzazionedellaamministrazio-
ne,masugli statali.L'assenteismo,
sulqualeha incentratoil suointer-
vento con tanto di dati ad effetto,
è un indicatore, non una causa.
Un impiegato presente, ma che
non fa niente o che, più spesso, è
messo a svolgere inutili mansioni
è fonte di improduttività ancora
più onerosa di un impiegato as-
sente, se non altro perché nella
maggior parte dei casi le assenze -
questo Montezemolo sembra
ignorarlo - sono punite con una
trattenutasullostipendio.Cosìco-
meèfontedi improduttivitàquell'

egualitarismo che non viene ap-
plicato solo sulle retribuzioni e
persino,paradossalmente, suipre-
midiproduttività,maanchesugli
scatti di carriera che, nelle classi
impiegatizie più basse fino alla
magistratura,sonodeterminaties-
senzialmente dalla anzianità di
servizio. È responsabilità del di-
pendente se il tempo che passa è
più importante dell’impegno sul
lavoro o sugli indici di presenza?
Ilmerito,diceMontezemolo.Cer-
to, il merito. Ma il merito implica
selezione, la selezione postula la
responsabilità di selezionare, e
questa responsabilità, come tutte
del resto, può essere attribuita so-
lo insiemeadunincentivoche in-
ducaaconferirgliunavalenzafun-
zionale.E invece, sia la storia (ide-
cenni del dopoguerra durante i
quali il posto pubblico, ancorché
sottopagato, era in primo luogo
unaformaassistenziale)sia lapoli-
tica (gli anni della democrazia
bloccata durante i quali le varie
formediquell’unicamaggioranza
che governò l’Italia non poteva-
no permettersi di rischiare il con-
senso dei milioni di dipendenti

pubblici) hanno determinato un
ordinamentoche,nellospiritoan-
cor più che nella lettera, non solo
non favorisce alcunché che sap-
pia di meritocrazia, ma la avversa,
addirittura emarginando chi ne
tentasse una qualche applicazio-
ne. È un ordinamento il cui noc-
cioloduroresiste tuttoraaipurnu-
merosi tentativi esperiti negli an-
ni per riformarlo proprio perché
nessunodiquesti sièassuntolare-
sponsabilità di incentrare l’orga-
nizzazionefunzionaledelleammi-
nistrazioni pubbliche su una ge-
rarchiadiresponsabilità,assumen-
dosial tempostesso laresponsabi-
lità di valutarla e, quando ritenu-
to necessario, di intervenire per
modificarla.
Come l’influenza non è colpa del
termometro,così l'inefficienzadel-
le amministrazioni pubbliche
non è colpa degli assenteisti di
Montezemolo o dei fannulloni di
Ichino e della sua scuola. Prender-
sela con loro è una operazione
qualunquista sia perché è generi-
ca coinvolgendo anche le ammi-
nistrazioniche funzionano-cene
sono,cenesono-siaperchéistilla-

no una sensazione di inutilità e di
impotenza in quanti - e ce ne so-
no - si impegnano, ci credono, e
vorrebbero poter essere orgogliosi
di servire lo Stato.
Il Presidente della Confindustria
dovrebbe essere parecchio impe-
gnatonella analisidelledebolezze
del nostro sistema produttivo e
nella individuazione dei rimedi
verso i quali sollecitare l’intero
mondoimprenditoriale.Ma,sem-
mai gli rimanesse del tempo, così
come quando parla di industria
ama, e giustamente, citare quelle
che hanno maggiore successo ta-
cendo regolarmente quelle che,
invece, sono rimaste a vedersela
con i cinesi o con i romeni, faccia
altrettanto con le amministrazio-
ni pubbliche, parlando di quelle
che,malgradotutto,sonoefficien-
ti per additarle, esplicitamente
questa volta, a quelle che efficien-
tinonsono.Quelleefficienti sono
poche, lo sappiamo, ma sono po-
cheanche le impreseche,anziché
lamentarsi ed aspettare che altri si
diano carico dei loro problemi, si
sono impegnate per farsi valere
nel mondo e ci riescono.
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C
he offuschino l’immagine della
sua imparzialità o del suo equili-
brio valutativo. Perché se esiste il
principiocheci sidebbarifare, in
ultima istanza, al “libero convin-
cimento” del giudice, ciò è per-
ché quel libero convincimento
deve essere e apparire davvero, e
finoinfondo,scevrodapregiudi-
zi.
Un magistrato che sceglie la stra-
da del coraggio deve sapere che
quella strada aumenta le sue re-
sponsabilità in ogni direzione,
anchequelladeigestichefaedel-
le parole che dice al di fuori degli
atti giudiziari. Perché la credibili-
tà del suo operato - proprio in
quanto coraggioso e fastidioso
per ilpotereoalcunesuenervatu-

re - dipenderà in modo perfino
ossessivoanchedaqueigesti eda
quelleparole.Edevesentire la re-
sponsabilità di avere imboccato
una strada che chiede, proprio al
servizio della legge, un “di più”
di freddezza, di asetticità. Non è
giusto, infondo.Maècosì: lescel-
te importanti devono sempre es-
sere accompagnate dalla consa-
pevolezza della loro importanza.
Certo, è vero. Non si può chiede-
re a tutti imagistrati di essere Fal-
coneoBorsellino,diavere la loro
stessaeccezionale,eroica freddez-
za nei momenti dello sconforto
e dell’isolamento; o la loro indi-
menticabile misura (anche nelle
interviste) mentre subiscono gli
attacchi più insidiosi, ai loro pro-
cessi o alla loro stesso incolumità
fisica.Maaltrettanto,econragio-
ni ugualmente fondate, non si
puòchiedere a noidiparagonare
aFalconeeBorsellinochinonha
le loroaltissimequalitàprofessio-
nali, le loro doti di temperamen-
to e di responsabilità verso il ruo-
lo istituzionale ricoperto.

E tuttavia, va aggiunto, un magi-
strato che sbaglia nella misura e
nellariservatezzanondiventane-
cessariamente un cattivo magi-
strato, un reietto da emarginare.
Non lo diventa, per lo meno, più
di chi insabbia e più di chi oltre-
passa la misura e viola i doveri di
riservatezza avendo cura di non
infastidire il potere. Perché se lo

diventa“di più” bisogna pensare
che non gli si voglia solo conte-
stare un difetto di equilibrio nel
ruolo, una carenza nella capacità
di fronteggiare le difficoltà am-
bientali e gli attacchi esterni. Ma

cheglisivoglia farpagare ilcorag-
gio, la scelta di imboccare quella
strada difficile e accidentata che
porta a misurarsi con le reazioni
del potere, pur senza avere tutti i
(rari e preziosi) requisiti per per-
correrla finoinfondoconsapien-
za e temperanza.
Così come va aggiunto che se un
magistrato non rispetta la misu-

raodoveridi riservatezzaediruo-
lo istituzionale al di fuori della
sua attività giudiziaria, ciò non
annulla la sostanza dei suoi atti.
Non li vanifica, non li riduce a
montatura o a bugia. Se egli tro-

va prove, scopre indizi, produce
trascrizioni di intercettazioni, es-
si resistono al di là dei suoi errori
e dei suoi sfoghi. Sicché i suoi er-
roridimisuranonassolvonones-
suno, non cancellano la storia su
cuieglihaindagato.Nonassolvo-
no la politica, insomma.
È pilatesco mettere insieme, e
chiedere di tenere insieme, que-
ste elementari proposizioni? Te-
nerle insieme risponde forse alla
volontà dievitare di schierarsi -o
diqua conimagistrati odi là con
la politica - o non risponde piut-
tosto alla responsabilità di schie-
rarsi dalla parte oggi più difficile,
ossia in quell’area che nulla vuo-
leconcedere all’illegalità eai suoi
habitat (più o meno consapevo-
li) ma che, al tempo stesso, chie-
dea tuttidi rispettare regole scrit-
te e non scritte, chiede a tutti di
non collaborare a questa ventata
didemolizionedelle formeistitu-
zionali che rischia di trasformare
il nostro spirito civico in una ter-
ra di nessuno?
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Un’altra modernità
è possibile
SILVANO ANDRIANI

Premio Ammazzavvocati 2007: il vincitore è...

Anche i magistrati sbagliano

Montezemolo spara nel mucchio

H
a ragione Anthony Gid-
dens a sostenere, in un re-
cente articolo su la Repub-

blica, che la sinistra a livello mon-
dialeè incrisi.Èsullecausedique-
sta crisi che vi è dissenso.
Sulla crisi della sinistra si può dire
anchedipiù.Dopocircatrentaan-
nidiegemoniaculturaleepolitica
a livello mondiale, il pensiero del-
la destra neo-liberista, della quale
la versione neo-con rappresenta
la fase suprema,mostraormaievi-
denti fallimenti.È incrisi l’unilate-
ralismo con il quale, facendo leva
sulla potenza militare Usa, si è
pensatodirisolvereiproblemidel-
la sicurezza imponendo a tutti un
unico modello politico; l’emerge-
re prepotente della questione am-
bientale, cui la miopiadei mercati
non può dare risposta, mette in
evidenzalanecessitàdiunindiriz-
zo politico allo sviluppo; la cresci-
ta delle disuguaglianze e la divari-
cazione fra quelli che hanno e
quelli che non hanno vanifica la
promessadel neo-liberismo di da-
re a tutti la possibilità di affermar-
si secondo le proprie capacità ed i
propri meriti; le susseguenti crisi
finanziarie smentiscono l’assunto
principale del pensiero neo-liberi-
sta, quello di una piena razionali-
tà dei mercati.
Al cospetto di tali fallimenti ci si
aspetterebbe un’avanzata della si-
nistraed inveceessa, cheal tempo
del programma di Lisbona, come
lo stesso Giddens ricorda, gover-
nava in tredici dei quindici Paesi
dell’Unione di allora, è stata scon-
fitta inGermaniaeFrancia, inSve-
ziaeFinlandia.Blairèuscitodisce-
na con livelli infimi di consenso,
pari a quelli di Bush, ma lo stesso
Bush era stato rieletto trionfal-
mente solo tre anni fa, quando
giàevidentieranoil fallimentoira-
chenoedell’interasuastrategia in-
ternazionale ed i guasti provocati
dalla sua politica fiscale, una delle
principalicausedell’attualevulne-
rabilità dell’economia statuniten-
se. Credo si debba ammettere che
siamo di fronte ad una defaillance
culturale,primaancorachepoliti-
ca, della sinistra e di una genera-
zione che è stata sospinta al pote-
re in Usa e in Europa, dopo la fine
della guerra fredda, dal desiderio
che montava fra la gente di cam-
biarerispettoalladerivaneoliberi-
sta e non è stata in grado di affer-
mare una diversa visione del pro-
cesso di globalizzazione.
A cosa si deve una tale defaillance?
Secondo Giddens essa dipende
«dalla mancanza di modernizza-
zione», ma non sembra che per
lui la modernità possa essere pen-
sata diversa da oggi, sicchè la di-
stinzionetra le forzepolitichepas-
serebbe soprattutto tra moderniz-
zatorieconservatori, iprimisareb-
bero più numerosi nella destra e i
secondi nella sinistra a causa dei
suoi legamiconcerte forze sociali,
sindacati innanzitutto, e della mi-
nore sua sensibilità ai problemi
della sicurezza acuiti dalla globa-
lizzazione. Se così stessero le cose,
la divisione destra/sinistra perde-
rebbe rilevanza e discutere di una
crisidella sinistranonavrebbepiù
senso. Ma i fenomeni richiamati
prima - aumento dell’insicurezza
mondiale in seguito al fallimento

della strategia statunitense, au-
mentodelledisuguaglianzeeridu-
zione della mobilità sociale, deva-
stante impatto ambientale dello
sviluppo, instabilità dei mercati -
derivanti dall’attuale processo di
globalizzazione, sono il risultato
del modo in cui la modernità vie-
ne realizzata grazie al prevalere
della cultura della destra.
Lacrisidellademocraziaèconnes-

sa ai problemi evocati e viene, da
varie correnti di pensiero, ricon-
dotta al progressivo venir meno
diunadeguato bilanciamentodel
potere nella struttura economica,
al ruolo dominante assunto dal
mondo degli affari ed alla sua ca-
pacità di prevaricare la politica. Il
caso italiano non è che l’esempio
più eclatante e la sinistra italiana
portalaresponsabilitàdinonaver-
lo saputo fronteggiare adeguata-
mente, ma le teorie della
“postdemocrazia”, che ci parlano
della nascita di una “nuova classe
globale” costituita dall’establish-
ment economico globalizzato ed
unapartedel cetopoliticocoopta-
to in posizione subalterna sono
nate, non a caso, in Inghilterra.
Può sembrare strano che le analisi
critiche dell’attuale processo di
globalizzazione,cioèdellamoder-
nità, appartengano oggi più al
pensiero liberaldemocratico che a
quello della sinistra. Io sono con-
vinto che la mancanza di una va-
lutazione critica della modernità
in atto, tipica dell’approccio della
«Terza via», e l’egemonia che esso
ed il suo principale divulgatore,
TonyBlair, hannoesercitato nella
sinistra europea a partire dalla se-
conda metà degli anni ‘90 sia una
dellecause, forse laprincipale,del-
la defaillance culturale della sini-
stra.Privadell’ambizionedielabo-
rare una propria diversa visione
della modernità la sinistra euro-
pea tende a dividersi in due com-
ponenti: una, quella dei moder-
nizzatori appunto, che riduce tut-
toallacapacitàdiadattareciascun
Paese al processo di globalizzazio-
ne così come è e si dispone in un
atteggiamento subalterno al pen-
sierodominante; l’altrache,dispo-
nendosi a difesa dello Stato socia-
leesistentesenzaconsiderare lesfi-
de demografiche e i mutamenti
indotti dalla globalizzazione, fini-
sce conassumere un ruolo di con-
servazione.
Eventi recenti ci dicono che l’ela-
borazione di un progetto diverso
di sviluppo e di modernizzazione
è possibile. Mentre i sondaggi in-
dicano che il processo di globaliz-
zazione così come sta svolgendo-
si perde consenso, cresce il con-
senso per l’iniziativa di Al Gore
per porre la questione ambienta-
le al centro di una nuova agenda
internazionale, anche per tentare
di fare riguadagnare agli Usa sul
terreno di una nuova visione del-
lo sviluppo l’egemonia persa dal-
la strategia di Bush centrata sulla
lottaal terrorismo.E la recentedi-
sfatta della destra australiana, da
molti anni al potere, e la vittoria
del Labour Party è avvenuta su
questioni quali la difesa dell’am-
biente, il ritiro dall’Iraq e la politi-
ca nucleare. Anche nel mondo
economico, per quanto la mag-
gioranza sia orientata dall’ideolo-
gia neo-liberista, non mancano
uomini o imprese che si dichiara-
no per una visione non orientata
dal semplice obbiettivo di conse-
guire un profitto il che implica
una diversa visione del mercato e
dell’impresa.
La sinistra deve semplicemente
decidere se dare voce ad esigenze
che stanno maturando nell’opi-
nione pubblica e farsi portatrice
diunadiversavisionedellagloba-
lizzazione. Per farlo deve liberarsi
dell’influenza di approcci acritici
oaddiritturaapologeticidellamo-
dernità in atto.
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D
a qualche tempo è stato
inaugurato un nuovo
sport: «la caccia all’avvo-

cato».Vienepraticatoper lopiù
in televisione, ma anche la car-
ta stampata spesso tenta di far
valere la sua presenza. Abilitati
a prender parte a questa nobile
tenzone non sono, come po-
trebbe pensarsi, giornalisti spe-
cializzati in cronaca giudiziaria,
ma solo e soltanto giornalisti
che, in virtù del «nome» (o, se
preferite,della«firma»),parteci-
pano al premio, non sapendo
assolutamente nulla delle «co-
se» di giustizia. Va detto, anzi,
che condizione essenziale per
la partecipazione è, appunto, la
totale ignoranza delle regole
pre-stabilite (vale a dire stabilite
«prima» che inizi un processo)
per accertare le singole respon-
sabilità. E se qualcuno tenta di
far capire ai partecipanti allaga-
rachequelleregolesonoimpor-
tanti e che la loro violazione è
molto grave per la credibilità di
unaistituzionedelloStatoedel-
lademocraticitàdelloStatostes-
so,viene tacciatodicavillositàe
il cavillo, si sa, è la causa princi-
pale di tutti i mali della giusti-
zia. Ora, essendo gli avvocati i
gaglioffichepraticanoilmestie-
redella cavillosità, vengono ad-
ditati alla pubblica esecrazione
e prima o poi verrà richiesta per
loro almeno una pubblica go-
gna.
Prima che ciò accada ho deciso
di pentirmi e di confessare, spe-

randodi godere dei benefici per
i collaboratori di giustizia, detti
anche impropriamente «penti-
ti».
Sonounavvocatoepraticoque-
stoignobilemestiere findall’an-
no1955!Nonsolo,masonoan-
che penalista, il che aggrava la
mia posizione, e ho utilizzato il
cavillononsopiù quantevolte.
E, sopra tutto, sono riuscito tra-
mite l’utilizzodelcavilloa faras-
solvere noti direttori di giorna-
li, famosi giornalisti, e giacché
c’ero, anche qualche magistra-
to. Sono mortificato!
Però, siccome mi sono pentito,
conoscendo bene il fenomeno
sono in condizione di segnala-
realcunivalorosi «informatori»
che si sono candidati alla vitto-
riadel«PremioAmmazzavvoca-
ti 2007- 2008».
Nella trasmissione «Anno Ze-
ro» dell’11 ottobre di quest’an-
no, Michele Santoro nella sua
meritevole battaglia contro la
prescrizione puntava il dito
contro«il supportodivalentissi-
mi avvocati... principi del Fo-
ro... per arrivare a questi termi-
ni di prescrizione», anche se -
occorre dirlo - lo ha frenato un
signore che dovrebbe essere -
salvo errori e/o omissioni - un
magistrato che gli ha ricordato
come il rinvio per cause di ma-
lattia, secondo la Cassazione
(correaevidentementedegli av-
vocati)obbliga i giudicianotifi-
care la data della nuova udien-
za siaall’avvocatoche all’impu-
tato, pena la nullità dell’intero
giudizio in casodi inosservanza

di questa disposizione.
Candidato migliore, però, mi
sembra Giampaolo Pansa che
in un articolo su l’Espresso del
22 novembre, a proposito dei
disordini provocati dagli ultras
ha scritto: «Uno dei giornalisti
sportivi più schietti e credibili,
ha scritto sul Corriere della sera:
“Sarebbeparadossale senel giro
di24oremoltideiteppistidiRo-
ma e di Bergamo non fossero
presi e portati a sentenza per di-
rettissima, così come prescrive
la legge”. Possiamo garantirgli
che non avverrà, anzi che non
è avvenuto. Ai pochi arrestati è
stata contestata anche l’aggra-
vante del terrorismo. Ma si so-
no già mossi avvocati e magi-
strati. Così tutto finirà in una
merenda all’asilo Mariuccia». È
vero, si sono già mossi avvocati
eperfinomagistrati (ancheque-
sti incombuttacon iprimi) e si-
curamentepretenderannodi fa-
re un processo con il rispetto di
regole edando a questi gaglioffi
una possibilità di difendersi.
Per ultimo segnalo, ma sono si-
curocherisulteràvincitoreasso-
luto del premio in palio, Corra-
do Augias. E questo avverrà per
una serie di importanti motivi.
Ilprimo,èdatodal suostile:bri-
tannico. Nel portamento, nel
vestiario, nel dire e nelle mo-
venze. Tutto concorre a rende-
re credibile qualunque cosa egli
dica. Se per caso dovesse dire
qualche sciocchezza (ma ciò
nonpuòassolutamenteaccade-
re), tutti la accetterebbero come
verità rivelata.

Il secondo, è dato dal taglio del-
la trasmissione e dagli ospiti
che riceve. C’è quasi sempre di
mezzo un libro (quando si dice
la cultura!) con il suo autore o
conqualcheaccreditato interlo-
cutore.
Il terzo e decisivo motivo, che
lo farà stravincere riguarda la
trasmissione «Le Storie» che va
in onda ogni giorno su Rai Tre.
Il 30 novembre Augias si è ci-
mentatoancheluiconilproble-
ma Giustizia e anche lui ha sco-
perto la causa di tutti i guasti:
gli avvocati.
Ciò che permetterà a Corrado
Augias di vincere il Premio Am-
mazzavvocati 2007-2008 è arri-
vato verso la fine della trasmis-
sione. Mostrando un libricino
di due avvocati torinesi, Augias
leggeva quello che era il pensie-
ro di un magistrato americano
sugli avvocati: «L’avvocato di-
fensorechedevefare?Frase illu-
minante di un magistrato ame-
ricano il quale dice: l’avvocato
miraavincere labattaglia foren-
se, non a aiutare la Corte a sco-
prire la verità. Egli non vuole
che la giuria arrivi a formulare
una consapevole ipotesi di reità
sequestaècontrariaagli interes-
si del suo cliente».
E poi, rivolto a un avvocato pe-
nalista ospite della trasmissio-
ne, ha accusato: «Cioè, voi an-
date in Corte, difendete un as-
sassino di bambini e cercate di
farlo assolvere o di fargli avere
la minor pena possibile nono-
stante sappiate di quale crimi-
ne orribile si è macchiato. Co-

me dormite?». È vero, dormo
male, ma finora avevo creduto
che fossedovuto all’età.Augias
mi ha svelato il vero motivo.
Però, essendomi pentito e non
potendo più cavillare, come
camperò?
A parte ogni commento ironi-
co, resta il dato preoccupante:
se persino uno come Corrado
Augias non capisce che gli av-
vocati sono l’ultima garanzia
di controllo della legalità, in
questo Paese dove tutto e il
contrario di tutto sembrano le-
citi, siamo proprio messi male!
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ORESTE FLAMMINII MINUTO

La sinistra deve
decidere se
farsi portatrice
di una diversa
visione della
globalizzazione

Un magistrato che sceglie
la strada del coraggio deve
sapere che quella strada
aumenta le sue responsabilità
in ogni direzione, anche quella
dei gesti e delle parole che dice
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